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sul documento programmatico di bilancio riveduto dell'Italia 

 

1. INTRODUZIONE 
Il 16 ottobre 2018 l'Italia ha presentato il documento programmatico di bilancio per il 2019, in 
ottemperanza al regolamento (UE) n. 473/2013. Il 23 ottobre 2018 la Commissione ha 
pubblicato un parere sul documento programmatico di bilancio 2019 dell'Italia, rilevando 
un'inosservanza particolarmente grave della raccomandazione che il Consiglio ha rivolto al 
paese il 13 luglio 2018 e chiedendo all'Italia di presentare un documento programmatico di 
bilancio riveduto quanto prima e comunque entro tre settimane dalla data del parere. Il 13 
novembre 2018 l'Italia ha presentato un documento programmatico di bilancio riveduto (nel 
seguito "il documento programmatico di bilancio riveduto").  
L'Italia è soggetta al braccio preventivo del patto e dovrebbe garantire sufficienti progressi 
verso l'obiettivo di bilancio a medio termine. Poiché nel 2017 il rapporto debito/PIL era pari 
al 131,2 %, l'Italia deve anche rispettare il parametro per la riduzione del debito. 
La sezione 2 del presente documento illustra le prospettive macroeconomiche su cui si basa il 
documento programmatico di bilancio riveduto e fornisce una valutazione fondata sulle 
previsioni d'autunno 2018 della Commissione1. La sezione successiva illustra gli sviluppi di 
bilancio recenti e previsti stando al documento programmatico di bilancio riveduto, compresa 
un'analisi dei rischi quanto alla loro realizzazione sulla base delle previsioni d'autunno 2018 
della Commissione. In particolare, la sezione contiene anche una valutazione delle misure alla 
base del documento programmatico di bilancio riveduto. La sezione 4 valuta gli sviluppi di 
bilancio recenti e previsti nel periodo 2018-2019 (anche tenendo conto dei rischi quanto alla 
loro realizzazione) rispetto agli obblighi derivanti dal patto di stabilità e crescita. La sezione 5 
contiene un'analisi dell'attuazione delle riforme strutturali e di bilancio in risposta alle ultime 
raccomandazioni specifiche per paese formulate nel contesto del semestre europeo, adottate 
dal Consiglio nel luglio 2018, comprese quelle volte a ridurre il cuneo fiscale. La sezione 6 
riassume le conclusioni principali del presente documento.  

                                                 
1 Poiché sono state pubblicate l'8 novembre 2018, le previsioni d'autunno della Commissione si basano sul 

documento programmatico di bilancio 2019 e non sul documento programmatico di bilancio 2019 riveduto. 
Si consideri, tuttavia, che le proiezioni macroeconomiche e gli obiettivi di bilancio sono identici in 
entrambi i documenti. 
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2. SVILUPPI MACROECONOMICI ALLA BASE DEL DOCUMENTO PROGRAMMATICO DI 
BILANCIO 

Lo scenario macroeconomico su cui si basa il documento programmatico di bilancio 2019 
riveduto rimane invariato rispetto al documento programmatico di bilancio 2019 trasmesso il 
16 ottobre. Il documento programmatico di bilancio 2019 riveduto dell'Italia prevede una 
crescita del PIL reale all'1,2 % per il 2018 (cfr. riquadro 1), al ribasso rispetto all'1,5 % 
previsto nel programma di stabilità per il 2018. Il rallentamento nel settore manifatturiero, 
combinato al calo della crescita delle esportazioni, così come i dati modesti desunti dagli 
indicatori a breve termine relativi al terzo trimestre sono stati fattori chiave per la revisione al 
ribasso. L'espansione del prodotto è sostenuta dalla domanda interna che include le scorte, 
mentre le esportazioni nette stanno rallentando la crescita. Le previsioni della Commissione di 
una crescita del PIL reale dell'1,1 % nel 2018 sono prossime a quelle dell'1,2 % contenute nel 
documento programmatico di bilancio riveduto che contiene una stima più elevata per il terzo 
trimestre. In termini di contributi alla crescita, le previsioni della Commissione e il documento 
programmatico di bilancio riveduto sono sostanzialmente allineati, ma il documento 
programmatico di bilancio riveduto prospetta una maggiore incidenza della domanda interna e 
il contributo negativo delle esportazioni nette. Il deflatore del PIL previsto, all'1,3 % per il 
2018, è in linea con le previsioni della Commissione. 
Per il 2019 il documento programmatico di bilancio riveduto prevede una crescita del PIL 
reale superiore rispetto al programma di stabilità (l'1,5% contro l'1,4 %), sostenuta da 
un'espansione di bilancio che andrà a beneficio soprattutto dei consumi privati e degli 
investimenti pubblici. Al contrario, le previsioni della Commissione prospettano una crescita 
del PIL reale inferiore, pari all'1,2 %, con un contributo della domanda interna sensibilmente 
più basso. Le esportazioni nette dovrebbero avere un effetto neutro sulla crescita, ma la 
Commissione prevede un impatto più moderato e ritardato delle misure di bilancio. Inoltre, si 
prevede che l'aumento dei costi di finanziamento, dovuto anche a differenziali più alti sul 
debito sovrano, si ripercuota sugli investimenti delle imprese. Per quanto riguarda 
l'andamento dei prezzi, il documento programmatico di bilancio riveduto prevede un aumento 
dell'inflazione generale IAPC all'1,4 % nel 2019 (dall'1,3 % nel 2018), una percentuale 
nettamente inferiore al dato contenuto nel programma di stabilità per il 2018 e leggermente 
più basso rispetto alle previsioni della Commissione (1,5 %). Secondo il documento 
programmatico di bilancio riveduto, il tasso di disoccupazione dovrebbe diminuire in modo 
molto più marcato rispetto alle previsioni della Commissione, pur rimanendo a livelli elevati 
(9,8 % contro 10,4 %). 
Nel complesso, le ipotesi macroeconomiche per il 2018 contenute nel documento 
programmatico di bilancio riveduto appaiono plausibili, ma sono soggette a maggiori rischi di 
revisione al ribasso alla luce dell'attuale deterioramento della situazione economica. Le 
proiezioni di crescita per il 2019 sono sensibilmente ottimistiche per quanto riguarda la 
crescita sia del PIL nominale che del PIL reale. Le ipotesi macroeconomiche per il 2019 
contenute nel documento programmatico di bilancio riveduto sono soggette a estrema 
incertezza e ad accentuati rischi di revisione al ribasso. Un aumento prolungato dei rendimenti 
dei titoli sovrani peggiorerebbe le condizioni di finanziamento delle banche, ridurrebbe 
ulteriormente l'offerta di credito e frenerebbe gli investimenti privati. Le misure previste 
potrebbero rivelarsi meno efficaci e avere un impatto minore sulla crescita. L'incertezza sulle 
politiche governative potrebbe ripercuotersi sul clima di fiducia e sulla domanda interna.  
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Riquadro 1 - Previsioni macroeconomiche su cui si basa il bilancio dell'Italia  
Il documento programmatico di bilancio 2019 riveduto dell'Italia si basa sul quadro 
macroeconomico delineato nella Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza 
del 27 settembre 2018, la quale presenta un quadro tendenziale, a politiche invariate, e un 
quadro programmatico, comprensivo dell'impatto delle misure proposte nel documento 
programmatico di bilancio riveduto. Entrambi i quadri macroeconomici sono stati elaborati 
dal governo. L'Ufficio parlamentare di bilancio, l'organismo italiano indipendente di controllo 
in materia di bilancio, ha convalidato il quadro tendenziale ma non il quadro programmatico, 
osservando che le stime si collocano al di fuori dell'intervallo accettabile allo stato delle 
informazioni al momento disponibili. Rispetto al quadro tendenziale, il quadro programmatico 
presenta un obiettivo di disavanzo per il 2019 del 2,4 % del PIL (rispetto all'1,2 %) e una 
crescita del PIL reale dell'1,5 % (rispetto allo 0,9 %). 
La validazione del quadro tendenziale e la non validazione del quadro programmatico, 
menzionate nel documento programmatico di bilancio riveduto, hanno assunto la forma di due 
lettere (datate rispettivamente 5 ottobre e 14 ottobre 2018) indirizzate al ministro italiano 
dell'Economia e delle finanze e pubblicate sul sito web dell'Ufficio parlamentare di bilancio. 
Durante l'audizione parlamentare sulla Nota di aggiornamento al Documento di economia e 
finanza, l'Ufficio parlamentare di bilancio ha osservato che le prospettive di crescita per il 
2019 sono eccessivamente ottimistiche e soggette a forti rischi di peggioramento.  
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Tabella 1. Confronto tra previsioni e sviluppi a livello macroeconomico 

  

3. SVILUPPI DI BILANCIO RECENTI E PREVISTI 

 
3.1. Andamento del disavanzo 
Le proiezioni di bilancio contenute nel documento programmatico di bilancio 2019 riveduto 
restano invariate rispetto a quelle del documento programmatico di bilancio 2019 presentato il 
16 ottobre, con l'eccezione, per il 2019, di una previsione di spesa per interessi leggermente 
inferiore dello 0,1 % del PIL, dovuta alla revisione delle proiezioni riguardanti il debito 
pubblico. Poiché l'obiettivo di bilancio è mantenuto invariato, anche il saldo primario previsto 
nel 2019 è inferiore dello 0,1 % del PIL.  
Il documento programmatico di bilancio riveduto dell'Italia prevede un calo del disavanzo 
delle amministrazioni pubbliche all'1,8 % del PIL nel 2018, dal 2,4 % del PIL nel 2017. Il 
dato è superiore al disavanzo nominale previsto dal programma di stabilità (1,6 % del PIL) a 
causa della revisione delle prospettive macroeconomiche e dell'aumento dei tassi di interesse 
del debito sovrano. Stando al documento programmatico di bilancio riveduto, il saldo 

2017
COM PS DPB COM PS DPB COM

PIL reale (variazione in %) 1,6 1,5 1,2 1,1 1,4 1,5 1,2
Consumi privati (variazione in %) 1,5 1,4 1,1 1,0 1,0 1,3 1,1
Investimenti fissi lordi (variazione in %) 4,3 4,1 4,4 3,7 2,8 3,7 2,0
Esportazioni di beni e servizi (variazione in %) 5,7 5,2 0,4 1,6 4,2 2,6 3,4
Importazioni di beni e servizi (variazione in %) 5,2 5,4 1,7 2,6 4,0 3,0 3,7
Contributi alla crescita del PIL reale:
- Domanda interna finale 1,6 1,5 1,4 1,2 1,1 1,6 1,1
- Variazione delle scorte -0,4 0,0 0,1 0,1 0,1 -0,1 0,1
- Esportazioni nette 0,3 0,0 -0,3 -0,2 0,2 -0,1 0,0
Divario tra prodotto effettivo e potenziale1 -1,0 -0,3 -0,4 -0,3 0,3 0,5 0,3
Occupazione (variazione in %) 1,2 0,8 0,9 1,0 0,8 1,0 0,8
Tasso di disoccupazione (in %) 11,2 10,7 10,6 10,7 10,2 9,8 10,4
Produttività del lavoro (variazione in %) 0,6 0,8 0,3 0,1 0,6 0,5 0,2
Inflazione IAPC (in %) 1,3 1,1 1,3 1,3 2,2 1,4 1,5
Deflatore del PIL (variazione in %) 0,5 1,3 1,3 1,3 1,8 1,6 1,3
Redditi da lavoro dipendente (pro capite, 
variazione in %)

0,2 1,5 1,7 1,8 1,0 1,5 0,9

Accreditamento/indebitamento netto nei 
confronti del resto del mondo (in % del PIL) 2,7 2,5 2,6 2,5 2,7 2,5 2,4

programma di stabilità 2018 (PS); documento programmatico di bilancio 2019 riveduto (DPB); previsioni 
d'autunno 2018 della Commissione (COM); calcoli della Commissione.

Fonti:

1In % del PIL potenziale; la crescita potenziale del PIL è ricalcolata dai servizi della Commissione sulla base del 
DPB riveduto/quadro programmatico e applicando la metodologia concordata.

Nota:

2018 2019
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strutturale2 dovrebbe migliorare dello 0,2 % del PIL. Le previsioni d'autunno 2018 della 
Commissione prospettano un disavanzo nominale pari all'1,9 % del PIL nel 2018, al di sopra 
della previsione del documento programmatico di bilancio riveduto, a causa di ipotesi più 
prudenti sull'entità della spesa pubblica, compresi gli interessi. Secondo le previsioni della 
Commissione, il saldo strutturale dovrebbe rimanere stabile a -1,8 % del PIL nel 2018. 
Il documento programmatico di bilancio riveduto prevede un rialzo del disavanzo delle 
amministrazioni pubbliche al 2,4 % del PIL nel 2019, in aumento rispetto allo 0,8 % del PIL 
previsto nel programma di stabilità, nonostante proiezioni di crescita economica analoghe. La 
revisione al rialzo rispetto al programma di stabilità è in gran parte dovuta ai seguenti fattori: 
i) le misure di bilancio previste nel documento programmatico di bilancio 2019 riveduto, 
secondo le proiezioni del governo, hanno un impatto netto a incremento del disavanzo di circa 
l'1,2 % del PIL; ii) l'aumento della spesa per interessi derivante dall'aumento dei tassi di 
interesse del debito sovrano; iii) un diverso quadro macroeconomico tendenziale per il 2019. 
Stando al documento programmatico di bilancio riveduto, il saldo strutturale (ricalcolato) 
dovrebbe peggiorare dello 0,9 % del PIL nel 2019. Le previsioni d'autunno 2018 della 
Commissione prevedono per l'Italia un aumento del disavanzo delle amministrazioni 
pubbliche al 2,9 % nel 2019. La differenza rispetto al documento programmatico di bilancio 
riveduto è principalmente dettata dalla minore crescita del PIL nominale (2,5 % rispetto al 
3,1 %), che trova riscontro in minori entrate in termini assoluti e previsioni di spesa pubblica 
più elevate, in particolare della spesa per interessi a causa di ipotesi più prudenti sui tassi di 
interesse del debito sovrano. Secondo le previsioni d'autunno 2018 della Commissione, il 
saldo strutturale dovrebbe deteriorarsi dell'1,2 % del PIL nel 2019, arrivando a -3 % del PIL. 
Nelle proiezioni del governo l'impatto netto a incremento del disavanzo delle misure 
contenute nel documento programmatico di bilancio è principalmente concentrato sul fronte 
della spesa. Per quanto riguarda le entrate, la principale misura a incremento del disavanzo è 
l'abrogazione dell'aumento delle aliquote IVA precedentemente introdotto come clausola di 
salvaguardia (pari allo 0,7 % del PIL circa) e incluso nelle proiezioni del programma di 
stabilità. Senza considerare l'abrogazione della clausola di salvaguardia, le misure contenute 
nel documento programmatico di bilancio riveduto comportano entrate superiori nel 2019. In 
generale, le proiezioni del governo prevedono che le misure contenute nel documento 
programmatico di bilancio riveduto avranno un impatto significativo sulla crescita del PIL 
reale nel 2019 (che secondo il quadro programmatico dovrebbe aumentare all'1,5%, rispetto 
allo 0,9 % del quadro tendenziale). In confronto, sulla base delle previsioni della 
Commissione – nelle quali dall'autunno 2016 non sono state inserite le clausole di 
salvaguardia – le misure contenute nel documento programmatico di bilancio riveduto hanno 
complessivamente un impatto netto a incremento del disavanzo pari a quasi lo 0,6 % del PIL e 
un impatto sulla crescita moderato.  
I rischi che pesano sul disavanzo, previsti sia dal documento programmatico di bilancio 
riveduto che dalla Commissione, comprendono: i) sviluppi a livello macroeconomico peggiori 
del previsto; ii) risparmi generati dalla revisione della spesa inferiori a quelli previsti; iii) una 
maggiore spesa per interessi connessa agli ulteriori aumenti dei rendimenti sovrani. 

                                                 
2  Saldo corretto per il ciclo al netto delle misure una tantum e temporanee, ricalcolato dalla Commissione 

utilizzando la metodologia concordata. 
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Tabella 2. Composizione dell'aggiustamento di bilancio  

 
I rendimenti dei titoli sovrani della zona euro rimangono a livelli storicamente bassi, 
nonostante l'aumento osservato in Italia nel corso del 2018, con tassi a 10 anni attualmente 

2017 Variazione: 
2017-2019

COM PS DPB COM PS DPB COM DPB
Entrate 46,4 46,4 46,1 46,2 46,5 45,8 45,9 -0,5
di cui:
- Imposte sulla produzione e sulle 
importazioni 14,5 14,5 14,4 14,4 15,0 14,4 14,3 -0,1
- Entrate correnti su reddito, 
patrimonio ecc. 14,5 14,4 14,1 14,2 14,0 14,1 14,1 -0,4
- Entrate in conto capitale 0,1 0,0 0,1 0,1 0,0 0,1 0,1 -0,1
- Contributi sociali 13,1 13,4 13,3 13,3 13,3 13,3 13,2 0,2
- Altre entrate (residuo) 4,2 4,1 4,2 4,3 4,2 3,9 4,2 -0,1
Spese 48,7 48,0 48,0 48,1 47,2 48,3 48,8 -0,5
di cui:
- Spesa primaria 44,9 44,5 44,3 44,5 43,7 44,6 45,0 -0,3

di cui:
Redditi da lavoro dipendente 9,5 9,7 9,6 9,7 9,3 9,4 9,5 -0,1
Consumi intermedi 5,5 5,4 5,5 5,5 5,3 5,4 5,3 -0,1
Prestazioni sociali 22,4 22,5 22,4 22,4 22,2 22,9 23,1 0,5
Sussidi 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5 -0,1
Investimenti fissi lordi 2,0 2,0 1,8 1,9 2,0 2,1 1,9 0,1
Altre uscite (residuo) 4,0 3,4 3,5 3,5 3,4 3,3 3,6 -0,6

- Spesa per interessi 3,8 3,5 3,6 3,7 3,5 3,6 3,8 -0,2
Saldo delle amministrazioni 
pubbliche -2,4 -1,6 -1,8 -1,9 -0,8 -2,4 -2,9 0,0
Saldo primario 1,4 1,9 1,8 1,7 2,7 1,2 1,0 -0,2
Misure una tantum e altre misure 
temporanee 0,0 0,1 0,0 0,1 -0,1 -0,1 -0,1 -0,1
Saldo delle amministrazioni 
pubbliche eccetto misure una 
tantum -2,4 -1,7 -1,9 -2,0 -0,7 -2,4 -2,8 0,0
Divario tra prodotto effettivo e 
potenziale1 -1,0 -0,3 -0,4 -0,3 0,3 0,5 0,3 1,4
Saldo corretto per il ciclo1 -1,9 -1,4 -1,6 -1,8 -0,9 -2,6 -3,0 -0,8
Saldo strutturale2 -1,8 -1,5 -1,6 -1,8 -0,8 -2,6 -3,0 -0,7
Saldo primario strutturale2 2,0 2,0 2,0 1,8 2,7 1,0 0,9 -0,9

Fonti:
programma di stabilità 2018 (PS); documento programmatico di bilancio 2019 riveduto (DPB); previsioni d'autunno 2018 della 
Commissione (COM); calcoli della Commissione.

1 Il divario tra prodotto effettivo e potenziale (in % del PIL potenziale) e il saldo corretto per il ciclo secondo il DPB riveduto/quadro 
programmatico sono ricalcolati dai servizi della Commissione sulla base del DPB riveduto/quadro programmatico e applicando la 
metodologia concordata.
2Saldo (primario) strutturale = saldo (primario) corretto per il ciclo al netto delle misure una tantum e di altre misure temporanee.

Note:

(in % del PIL)
2018 2019
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pari a 3,523. Nel complesso, la spesa totale per interessi delle amministrazioni pubbliche ha 
continuato a diminuire in percentuale del PIL fino al 2018. Stando alle informazioni contenute 
nel documento programmatico di bilancio riveduto, la spesa per interessi dell'Italia dovrebbe 
scendere dal 3,8 % del PIL nel 2017 al 3,6 % nel 2018 e restare sostanzialmente stabile l'anno 
prossimo, nettamente al di sotto del 5,2 % registrato nel 2012, al culmine della crisi del debito 
sovrano nella zona euro. Rispetto al documento programmatico di bilancio riveduto, le 
previsioni della Commissione prospettano una spesa per interessi leggermente superiore nel 
2018 e in aumento nel 2019. Ciò è dovuto a proiezioni diverse in relazione al livello del 
debito pubblico e a ipotesi più prudenti sui rendimenti sovrani per il prossimo anno, che 
riflettono l'elevata volatilità osservata nel mercato italiano delle obbligazioni sovrane nel 
2018. 
Nel documento programmatico di bilancio presentato il 16 ottobre le autorità italiane hanno 
indicato che l'incidenza sul bilancio del programma straordinario di manutenzione della rete 
stradale a seguito del crollo del ponte Morandi a Genova è significativa e dovrebbe essere 
considerata, ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, e dell'articolo 6, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 1466/97, nell'ambito degli eventi inconsueti non soggetti al controllo del governo. Più 
specificamente, si stima che tale spesa si attesti intorno allo 0,05 % del PIL nel 2019. Nel 
documento programmatico di bilancio riveduto le autorità italiane hanno indicato che 
l'incidenza di bilancio di un piano di prevenzione volto a limitare i rischi idrogeologici a 
seguito di condizioni meteorologiche avverse è anche significativa e dovrebbe essere 
considerata, ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, e dell'articolo 6, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 1466/97, nell'ambito degli eventi inconsueti non soggetti al controllo del governo. Nel 
complesso, la spesa relativa ai due eventi è stimata pari allo 0,2 % del PIL nel 2019.  

3.2. Andamento del debito 
Nel 2017 il rapporto debito/PIL è ammontato al 131,2 %, cioè 0,2 punti percentuali in meno 
rispetto al 2016. La diminuzione è stata modesta, in parte a causa di un effetto "valanga" a 
incremento del debito che è ancora ampio, connesso a un differenziale positivo tra tasso di 
interesse e tasso di crescita. D'altro canto, un avanzo primario sostanzialmente stabile 
all'1,4 % del PIL ha contribuito nel 2017 a contenere la dinamica del debito, mentre 
l’aggiustamento stock/flussi ha procurato un lieve effetto di incremento del debito nel 2017 
(0,2%), soprattutto a causa dell’impatto del sostegno al settore bancario, in parte compensato 
dalla riduzione della riserva di liquidità, in assenza di proventi delle privatizzazioni.  
Rispetto al documento programmatico di bilancio 2019 presentato il 16 ottobre, il documento 
programmatico di bilancio 2019 riveduto prevede una riduzione più marcata del rapporto 
debito/PIL dal 2019, in quanto l'obiettivo in materia di privatizzazioni per il 2019 è innalzato 
all'1 % del PIL rispetto allo 0,3 %. 
Secondo il documento programmatico di bilancio riveduto, nel 2018 il rapporto debito/PIL 
dovrebbe scendere al 130,9 %, con un calo di 0,3 punti percentuali rispetto al livello del 2017. 
La dinamica prevista è principalmente dovuta a un effetto "valanga" tuttora a incremento del 
debito, seppure in misura discendente (0,5 % del PIL), e a un piccolo miglioramento 
dell'avanzo primario (all'1,8 % del PIL) che ha più che compensato l'aggiustamento 
stock/flussi a incremento del debito (1,0 % del PIL). Per il 2019, il documento programmatico 
di bilancio riveduto prevede una riduzione del rapporto debito/PIL di 1,7 punti percentuali 

                                                 
3  Rendimento delle obbligazioni a 10 anni al 24 ottobre 2018. Fonte: Bloomberg. 
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fino al 129,2 %, innescata principalmente da un effetto "valanga" a decremento del debito, 
dovuto a un forte aumento previsto della crescita nominale rispetto al 2018. L'accelerazione 
prevista della crescita nominale dovrebbe compensare la contrazione dell'avanzo primario 
(che raggiungerà l'1,2 % del PIL). L'aggiustamento stock/flussi previsto procura un effetto di 
incremento del debito dovuto ai proventi delle privatizzazioni previsti (1 % del PIL).  
Secondo le previsioni d'autunno 2018 della Commissione il rapporto debito/PIL dovrebbe 
rimanere sostanzialmente stabile al 131 % circa del PIL nel 2018 e nel 2019. Per il 2018 la 
differenza rispetto al documento programmatico di bilancio riveduto è dovuta alla previsione 
di un avanzo primario leggermente inferiore e a un effetto "valanga" più forte, collegato a 
proiezioni marginalmente più elevate per il costo reale implicito del debito. Per il 2019 la 
Commissione prevede una crescita nominale significativamente più bassa e un aumento della 
spesa per interessi, che si riflettono in un effetto "valanga" a incremento del debito che è 
ancora considerevole. Sulla base dei risultati degli anni passati, la Commissione prevede 
inoltre un avanzo primario più contenuto e ipotizza proventi delle privatizzazioni 
significativamente più bassi nel 2019. I rischi relativi alle proiezioni sul debito sia della 
Commissione che del documento programmatico di bilancio riveduto sono correlati a 
prospettive di crescita peggiori del previsto, a un deterioramento più marcato del saldo 
primario, a un'inflazione più bassa o minori proventi delle privatizzazioni e a spese per 
interessi superiori al previsto. 
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Tabella 3. Andamento del debito 

 
 

3.3. Misure alla base del documento programmatico di bilancio 
Le principali disposizioni contenute nel documento programmatico di bilancio 2019 riveduto 
rimangono sostanzialmente invariate rispetto a quelle previste dal documento programmatico 
di bilancio 2019 trasmesso il 16 ottobre. Queste disposizioni sono state ulteriormente 
specificate in due proposte legislative: il decreto fiscale4 e il disegno di legge di bilancio, 
presentati al Parlamento il 31 ottobre e attualmente in discussione. 
Le principali misure a incremento del disavanzo per il 2019 comprendono: l'abrogazione 
dell'aumento delle aliquote IVA precedentemente introdotto come clausola di salvaguardia 
(circa 0,7 % del PIL); l'assegnazione di fondi pari a circa lo 0,4 % del PIL per rafforzare i 
servizi pubblici per l'impiego e introdurre un reddito di cittadinanza per gli adulti inattivi o 
disoccupati, con l'importo esatto dell'indennità e le condizioni di accesso stabilite per legge in 
una fase successiva; l'assegnazione di fondi pari allo 0,4 % circa del PIL finalizzati 
                                                 
4  Decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119 "Disposizioni urgenti in materia fiscale e finanziaria". 

PS DPB COM PS DPB COM
Rapporto debito lordo/PIL1 131,2 130,8 130,9 131,1 128,0 129,2 131,0
Variazione del rapporto -0,1 -0,4 -0,3 -0,1 -2,8 -1,7 -0,1
Contributi 2 :

1. Saldo primario -1,4 -1,9 -1,8 -1,7 -2,7 -1,2 -1,0
2. "Effetto valanga" 1,1 -0,2 0,5 0,6 -0,5 -0,3 0,7

di cui:
Spesa per interessi 3,8 3,5 3,6 3,7 3,5 3,6 3,8
Effetto crescita -2,0 -1,9 -1,5 -1,5 -1,8 -1,9 -1,5
Effetto inflazione -0,6 -1,8 -1,7 -1,6 -2,2 -2,0 -1,7

3. Aggiustamento stock/flussi 0,2 1,7 1,0 1,1 0,5 -0,1 0,2
di cui:
Differenza cassa/competenza 0,8 0,50 0,6 0,50
Accumulo netto di attività 0,2 0,00 0,1 -0,70

di cui proventi da 
privatizzazioni -0,3 -0,30 -0,3 -1,00

Effetto di valutazione e altri 
effetti residui 0,0 0,50 0,0 0,10

Note:
1Alla fine del periodo.

Fonti:

2017

2L'effetto valanga comprende l'effetto della spesa per interessi sul debito accumulato, nonché l'effetto della 
crescita del PIL reale e dell’inflazione sul rapporto debito/PIL (mediante il denominatore). L’aggiustamento 
stock/flussi comprende le differenze tra contabilità di cassa e competenza, l’accumulo di attività finanziarie e 
l'effetto di valutazione e altri effetti residui. 

(in % del PIL) 2018 2019

programma di stabilità 2018 (PS); documento programmatico di bilancio 2019 riveduto (DPB); previsioni 
d'autunno 2018 della Commissione (COM); calcoli della Commissione.
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all'introduzione di maggiore flessibilità per il pensionamento anticipato, con le condizioni 
esatte e la soglia minima stabilite per legge in una fase successiva; misure (circa 0,2 % del 
PIL) a sostegno degli investimenti pubblici, anche attraverso la creazione di due fondi per gli 
investimenti programmati a livello centrale e a livello locale e la creazione di nuovi organismi 
incaricati di razionalizzare le procedure amministrative e di sostenere l'attuazione; una 
riforma fiscale che estende l'ambito di applicazione del regime fiscale semplificato per i 
lavoratori autonomi, ampliando le condizioni di accesso a un'aliquota forfettaria del 15 % sul 
fatturato annuo versata in sostituzione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e 
riducendo al 15 % l'aliquota dell'imposta sul reddito delle società per la quota di utili destinata 
ad aumentare gli investimenti o ad assumere nuovi dipendenti, a determinate condizioni.  
Le principali misure di riduzione del disavanzo per il 2019 comprendono: l'abrogazione di 
regimi fiscali favorevoli per le imprese già previsti dalla legge (circa 0,3 % del PIL), in 
particolare un regime semplificato di imposta sul reddito delle persone fisiche per le attività 
imprenditoriali ("Imposta sul reddito imprenditoriale"), gli incentivi fiscali in vigore per la 
capitalizzazione delle imprese ("Aiuto alla crescita economica") e la deducibilità fiscale di 
specifici costi e delle perdite di bilancio per alcune categorie di imprese, segnatamente le 
banche5; una revisione della spesa a diversi livelli di governo (circa 0,2 % del PIL); varie 
disposizioni di condono fiscale finalizzate alla riscossione di debiti fiscali non pagati e alla 
risoluzione delle controversie in materia fiscale, incoraggiando nel contempo il rispetto 
dell'obbligo tributario attraverso l'estensione dell'obbligo di trasmissione telematica delle 
fatture anche alle transazioni con i consumatori finali. 
L'abrogazione di regimi fiscali favorevoli per le imprese già previsti dalla legge aumenterà le 
entrate già nel 2019, mentre i tagli fiscali, pur attuati a partire dal 2019, produrranno il loro 
principale impatto sul bilancio a partire dal 2020. Pertanto, l'incidenza complessiva della 
modifica del regime fiscale genererà un aumento delle entrate nel 2019 per diventare 
sostanzialmente neutra dal 2020. Analogamente, le disposizioni rafforzate per la trasmissione 
elettronica delle fatture e le disposizioni sul condono fiscale produrranno il loro principale 
impatto sul bilancio a partire dal 2020.  

4. OSSERVANZA DELLE REGOLE DEL PATTO DI STABILITÀ E CRESCITA 
L'Italia è soggetta al braccio preventivo del patto e dovrebbe garantire sufficienti progressi 
verso l'obiettivo di bilancio a medio termine. Nel riquadro 2 sono riportate le più recenti 
raccomandazioni specifiche per paese nel settore delle finanze pubbliche. Poiché nel 2017 il 
rapporto debito/PIL era pari al 131,2 %, ossia al di sopra della soglia del 60 % prevista dal 
trattato, l'Italia è anche soggetta al parametro per la riduzione del debito. 
 

                                                 
5  Più specificamente, viene ridotta la deducibilità fiscale dell'avviamento e delle altre attività immateriali 

relative alle operazioni passate, spalmandola su undici esercizi; viene differita al 2026 la deducibilità 
fiscale delle perdite su crediti sostenute nel 2018; viene ridotta la deducibilità fiscale delle perdite dovute 
all'applicazione di nuovi principi contabili, spalmandola su dieci esercizi; viene aumentato l'acconto 
dell'imposta sulle assicurazioni. 
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Riquadro 2 - Raccomandazioni del Consiglio all'Italia 
Il 13 luglio 2018 il Consiglio ha formulato raccomandazioni rivolte all'Italia nell'ambito del 
semestre europeo. In particolare, nel settore delle finanze pubbliche il Consiglio ha 
raccomandato all'Italia di intervenire nel 2018 e nel 2019 per assicurare che il tasso di crescita 
nominale della spesa pubblica primaria netta non superi lo 0,1 % nel 2019, il che corrisponde 
a un aggiustamento strutturale annuo dello 0,6 % del PIL, e di utilizzare entrate straordinarie 
per accelerare la riduzione del rapporto debito pubblico/PIL. 

 
4.1. Conformità al criterio del debito 
Poiché nel 2017 il rapporto debito/PIL era pari al 131,2 %, l'Italia deve rispettare il parametro 
per la riduzione del debito.  
Sulla base dei dati comunicati e delle previsioni della Commissione, nel 2017 l'Italia non ha 
rispettato il parametro per la riduzione del debito (nel 2017 scostamento del 6,6 % dal 
parametro del debito). Il 23 maggio 2018, in considerazione della non conformità prima facie 
dell'Italia con il parametro per la riduzione del debito nel 2016 e nel 2017, la Commissione ha 
adottato una relazione a norma dell'articolo 126, paragrafo 3, del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea nella quale ha analizzato se l'Italia rispettasse il criterio del debito 
stabilito dal trattato. Dopo aver esaminato tutti i fattori significativi e, in particolare, il rispetto 
da parte dell'Italia del braccio preventivo del patto, la relazione è giunta alla conclusione che 
il criterio del debito stabilito dal trattato e dal regolamento (CE) n. 1467/97 doveva 
considerarsi soddisfatto in tale fase. L'inosservanza particolarmente grave, rilevata dalla 
Commissione, della raccomandazione indirizzata all'Italia dal Consiglio il 13 luglio 2018 
rappresenta una modifica sostanziale dei fattori significativi analizzati dalla Commissione il 
23 maggio 2018, che impone un riesame del giudizio della Commissione.  
Sulla base del documento programmatico di bilancio riveduto, è da prevedere che l'Italia non 
riuscirà a rispettare il parametro per la riduzione del debito né nel 2018 (scostamento rispetto 
al parametro di riferimento del debito del 3,7 % del PIL) né nel 2019 (scostamento rispetto al 
parametro di riferimento del debito del 3,6 % del PIL). Questa conclusione è confermata sulla 
base delle previsioni della Commissione (scostamento rispetto al parametro di riferimento del 
debito del 6,6 % e del 6,7 % del PIL rispettivamente nel 2018 e nel 2019). 
Sulla base di una valutazione globale del documento programmatico di bilancio riveduto, è da 
prevedere che il parametro per la riduzione del debito non sarà rispettato né nel 2018 né nel 
2019. 
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Tabella 4. Conformità al criterio del debito* 

 
4.2. Aggiustamento verso l'obiettivo di bilancio a medio termine 
L'Italia è soggetta al braccio preventivo del patto di stabilità e crescita e deve garantire il 
rispetto del necessario percorso di aggiustamento verso l'obiettivo a medio termine. Per 
quanto riguarda il 2018, all'Italia è stato raccomandato di assicurare un tasso nominale di 
riduzione della spesa pubblica primaria netta almeno dello 0,2 % nel 2018, equivalente ad un 
aggiustamento strutturale annuo almeno dello 0,6 % del PIL. Tuttavia, nella comunicazione 
del maggio 20176 sul semestre europeo 2017 la Commissione ha dichiarato che sarebbe 
pronta a far uso dei margini di valutazione di cui dispone nei casi in cui l'impatto sulla 
crescita e l'occupazione di un ampio aggiustamento di bilancio fosse particolarmente 
significativo. Sulla scorta della sua valutazione circa la solidità della ripresa in Italia, 
effettuata nell'ambito del parere sul documento programmatico di bilancio 2018 dell'Italia, 
tenendo debitamente conto delle sfide in materia di sostenibilità cui il paese è confrontato, per 
il 2018 la Commissione ritiene necessario uno sforzo strutturale di bilancio pari almeno allo 
0,3 % del PIL, senza margini aggiuntivi di deviazione su un anno. Questo valore corrisponde 
a un tasso di crescita nominale della spesa pubblica primaria netta non superiore allo 0,5 %. 
In base al parametro di riferimento per la spesa, l'aggiustamento di bilancio nel 2018 che 
risulta dal documento programmatico di bilancio riveduto è inadeguato, poiché si prevede che 
il tasso di crescita della spesa pubblica dell'Italia, al netto delle misure discrezionali sul fronte 
delle entrate e delle misure una tantum, eccederà quello raccomandato dal Consiglio. Inoltre, 

                                                 
6  http://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52017DC0500&qid=1511039476538&from=EN  

PS DPB COM PS DPB COM

131,2 130,8 130,9 131,1 128,0 129,2 131,0

6,6 1,3 3,7 6,6 0,8 3,6 6,7
-0,3 0,1 0,2 0,0 0,7 -0,9 -1,2

Note:

3Applicabile unicamente durante il periodo di transizione di tre anni successivo alla correzione del disavanzo eccessivo per le 
procedure per i disavanzi eccessivi che erano in corso nel novembre 2011.

4Indica l'aggiustamento strutturale annuo minimo restante nel corso del periodo di transizione che assicura - se rispettato - 
l'osservanza del parametro per la riduzione del debito da parte dello Stato membro al termine del periodo di transizione, 
supponendo che le proiezioni di bilancio COM (PS) per gli anni precedenti si siano realizzate.

Fonti:
programma di stabilità 2018 (PS); documento programmatico di bilancio 2019 riveduto (DPB); previsioni d'autunno 2018 
della Commissione (COM); calcoli della Commissione.

Aggiustamento strutturale3

Da confrontare con:

Aggiustamento richiesto4

1Non pertinente per gli Stati membri che erano oggetto di una procedura per i disavanzi eccessivi nel novembre 2011 e per i tre 
anni successivi alla correzione del disavanzo eccessivo.
2Indica la differenza tra il rapporto debito/PIL e il parametro di riferimento per il debito. Se è positivo, il rapporto debito lordo/PIL 
previsto non è in linea con il parametro per la riduzione del debito.

2017 2018 2019

Scostamento dal parametro di 
riferimento per il debito1,2

Rapporto debito lordo/PIL 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52017DC0500&qid=1511039476538&from=EN
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52017DC0500&qid=1511039476538&from=EN
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il miglioramento del saldo strutturale (ricalcolato) previsto dal governo per il 2018 (0,2 % del 
PIL) è inferiore all'aggiustamento strutturale dello 0,3 % del PIL ritenuto adeguato. Una 
valutazione complessiva basata sui piani del governo indica il rischio di una deviazione 
significativa dal percorso di aggiustamento verso l'obiettivo di bilancio a medio termine 
raccomandato dal Consiglio per il 2018. Sulla base delle previsioni d'autunno 2018 della 
Commissione, è confermata la valutazione complessiva basata sui piani del governo, poiché il 
parametro di riferimento per la spesa indica un aggiustamento di bilancio inadeguato nel 2018 
e la stessa indicazione può essere tratta sulla base del pilastro del saldo strutturale. 
Per il 2019 all'Italia è raccomandato di assicurare che il tasso di crescita nominale della spesa 
pubblica primaria netta non superi lo 0,1 %, corrispondente a un aggiustamento strutturale 
annuo dello 0,6 % del PIL. 
L'applicazione del parametro di riferimento per la spesa sulla base del documento 
programmatico di bilancio riveduto indica il rischio di una deviazione significativa sia nel 
2019 (scostamento dell'1,3 % del PIL) che nel 2018 e nel 2019 considerati complessivamente 
(scostamento dello 0,9 % del PIL all'anno, in media, tenuto conto dell'aggiustamento 
raccomandato dal Consiglio per entrambi gli anni), poiché il tasso di crescita della spesa 
pubblica, al netto delle misure discrezionali sul fronte delle entrate e delle misure una tantum, 
supererà quello raccomandato dal Consiglio. La stessa indicazione può essere tratta dal 
pilastro del saldo strutturale, che indica il rischio di deviazione significativa sia su un anno 
(scostamento dell'1,5 % del PIL nel 2019) che nel 2018 e nel 2019 considerati 
complessivamente (scostamento dell'1,0 % all'anno, in media, tenuto conto dell'aggiustamento 
raccomandato dal Consiglio per entrambi gli anni). Il risultato non cambierebbe se si 
considerasse l'obbligo di aggiustamento ridotto nel 2018 a seguito dell'applicazione del 
margine di discrezionalità. Da una valutazione complessiva basata sui piani del governo si 
configura una particolare gravità dell'inosservanza del percorso di aggiustamento verso 
l'obiettivo di bilancio a medio termine raccomandato dal Consiglio per il 2019. Tale 
conclusione rimarrebbe invariata anche se dal requisito del braccio preventivo del patto di 
stabilità e crescita si sottraesse l'impatto di bilancio del programma di manutenzione 
straordinaria per la rete stradale e del piano di prevenzione volto a mettere in sicurezza il 
territorio nazionale dai rischi idrogeologici, qualora questi ultimi fossero considerati, ai sensi 
dell'articolo 5, paragrafo 1, e dell'articolo 6, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1466/97, 
eventi inconsueti non soggetti al controllo dello Stato membro interessato. 
Sulla base delle previsioni d'autunno 2018 della Commissione, è confermata la valutazione 
complessiva basata sui piani del governo, poiché il parametro di riferimento per la spesa 
indica anche in questo caso il rischio di deviazione significativa sia nel 2019 (scostamento 
dell'1,5 % del PIL) che nel 2018 e nel 2019 considerati congiuntamente (scostamento 
dell'1,3 % del PIL all'anno, in media, tenuto conto dell'aggiustamento raccomandato dal 
Consiglio per entrambi gli anni). La stessa indicazione può essere tratta dal pilastro del saldo 
strutturale, che indica il rischio di deviazione significativa sia su un anno (scostamento 
dell'1,8 % del PIL nel 2019) che nel 2018 e nel 2019 considerati complessivamente 
(scostamento dell'1,2 % all'anno, in media, tenuto conto dell'aggiustamento raccomandato dal 
Consiglio per entrambi gli anni). Il risultato non cambierebbe se si considerasse l'obbligo di 
aggiustamento ridotto nel 2018 a seguito dell'applicazione del margine di discrezionalità.  
Da una valutazione complessiva basata sul documento programmatico di bilancio riveduto e 
sulle previsioni d'autunno 2018 della Commissione, si configura il rischio di una deviazione 
significativa dal percorso di aggiustamento verso l'obiettivo di bilancio a medio termine nel 
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2018 e un'inosservanza particolarmente grave nel 2019. Tale conclusione rimarrebbe invariata 
anche se dal requisito del braccio preventivo del patto di stabilità e crescita si sottraesse 
l'impatto di bilancio (circa 0,2 % del PIL) del programma di manutenzione straordinaria per la 
rete e i collegamenti stradali successivo al crollo del ponte Morandi di Genova e di un piano 
di prevenzione volto a limitare i rischi idrogeologici a seguito di condizioni meteorologiche 
avverse, qualora questi ultimi fossero considerati, ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, e 
dell'articolo 6, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1466/97, eventi inconsueti non soggetti al 
controllo dello Stato membro interessato. 
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Tabella 5. Conformità ai requisiti del braccio preventivo 

 

5. COMPOSIZIONE DELLE FINANZE PUBBLICHE E ATTUAZIONE DELLE RIFORME 
STRUTTURALI DI BILANCIO  

L'aggiustamento previsto dal documento programmatico di bilancio riveduto comporta per il 
2019 un aumento della spesa totale delle amministrazioni pubbliche di 0,3 punti percentuali di 

(in % del PIL) 2017

Obiettivo a medio termine (OMT) 0,0
Saldo strutturale2 (COM) -1,8
Saldo strutturale basato sul congelamento (COM) -2,0

Posizione rispetto all'OMT3 OMT non 
raggiunto

2017
COM DPB COM DPB COM

Aggiustamento richiesto4 0,6
Aggiustamento richiesto corretto5 0,2
Variazione del saldo strutturale6 -0,3 0,2 0,0 -0,9 -1,2
Deviazione su un anno dall'aggiustamento 
richiesto 7 -0,5 -0,4 -0,6 -1,5 -1,8

Deviazione media su due anni 
dall'aggiustamento richiesto 7 -0,4 -0,4 -0,5 -1,0 -1,2

Tasso di riferimento applicabile8 -0,6
Deviazione su un anno aggiustata per le misure 
una tantum 9 -0,3 -0,6 -1,0717 -1,3 -1,5155

Deviazione media su due anni aggiustata per le 
misure una tantum 9 -0,1 -0,4 -0,7 -0,9 -1,3

Fonti :

9Deviazione del tasso di crescita della spesa pubblica, al netto di misure discrezionali sul lato delle entrate, degli aumenti delle entrate 
previsti per legge e delle misure una tantum, dal tasso di riferimento applicabile in termini di effetto sul saldo strutturale. La spesa aggregata 
utilizzata per il parametro relativo alla spesa è ottenuta secondo la metodologia concordata. Il segno - indica che l'aumento della spesa 
supera il tasso di riferimento applicabile. 

0,6 0,6

Note:
1Il livello più favorevole di saldo strutturale, misurato in percentuale del PIL raggiunto alla fine dell'anno t-1, tra le previsioni di primavera (t-
1) e le ultime previsioni, determina se è necessario un aggiustamento verso l'OMT nell'anno t. È consentito un margine di 0,25 punti 
percentuali per poter considerare l'OMT raggiunto.

8Tasso di riferimento a medio termine della crescita del PIL potenziale. Il tasso di riferimento (standard) si applica dall'anno t+1 se il paese 
ha raggiunto il suo obiettivo a medio termine nell'anno t. Fintantoché il paese si sta avvicinando all'OMT si applica un tasso corretto, anche 
nell'anno t. 

2Saldo strutturale = saldo corretto per il ciclo al netto delle misure una tantum.
3Basato sul pertinente saldo strutturale nell'anno t-1.
4Basato sulla posizione rispetto all'OMT, alla posizione del ciclo e al livello del debito (Cfr. Commissione europea:
Vademecum on the Stability and Growth Pact, pagina 38).
5Aggiustamento richiesto corretto in considerazione delle clausole, dell'eventuale margine rispetto all'OMT e della deviazione consentita in 
caso di superamento.
6Variazione del saldo strutturale rispetto all'anno t-1. Una valutazione ex post (per il 2017) è stata effettuata sulla base delle previsioni di 
primavera 2018 della Commissione. 
7Differenza tra la variazione del saldo strutturale e l'aggiustamento richiesto corretto. 

0,6 0,6

Pilastro del parametro di riferimento per la spesa
-0,2 0,1

documento programmatico di bilancio 2019 riveduto (DPB); previsioni d'autunno 2018 della Commissione (COM); calcoli della 
Commissione.

2018 2019
Posizione iniziale1

-1,8 -3,0
-1,7 -

OMT non raggiunto OMT non raggiunto

(in % del PIL) 2018 2019

Pilastro del saldo strutturale

0,0 0,0
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PIL. In particolare, le prestazioni sociali aumenteranno sensibilmente, passando dal 22,4 % 
del PIL nel 2018 al 22,9 % del PIL nel 2019, soprattutto per effetto dei fondi stanziati per il 
reddito minimo e per il regime di pensionamento anticipato. Gli investimenti pubblici, che 
dovrebbero scendere dal 2 % del PIL nel 2017 all'1,9 % del PIL nel 2018, secondo il 
documento programmatico di bilancio riveduto dovrebbero salire al 2,1 % del PIL nel 2019 
grazie ai fondi supplementari stanziati e alle misure introdotte a sostegno delle procedure 
amministrative. Per contro, le entrate pubbliche dovrebbero diminuire di 0,3 punti in 
percentuale del PIL.  
Le misure contenute nel documento programmatico di bilancio riveduto indicano un rischio di 
retromarcia su riforme che l'Italia aveva adottato in linea con precedenti raccomandazioni 
specifiche e con riferimento agli aspetti strutturali di politica fiscale oggetto delle 
raccomandazioni indirizzate all'Italia dal Consiglio il 13 luglio 2018. In particolare, mentre il 
Consiglio ha raccomandato all’Italia di ridurre il peso delle pensioni di vecchiaia nella spesa 
pubblica al fine di creare margini per l’altra spesa sociale, l'introduzione della nuova 
possibilità di pensionamento anticipato rappresenta un passo indietro rispetto alle precedenti 
riforme pensionistiche da cui dipende la sostenibilità a lungo termine dell'elevato debito 
italiano. Essa potrebbe anche avere ripercussioni negative sull'offerta di lavoro, in un contesto 
in cui l'Italia è già indietro rispetto alla media dell'UE per la partecipazione dei lavoratori più 
anziani (55-64) al mercato del lavoro. Inoltre, l'introduzione di un condono fiscale potrebbe 
scoraggiare il rispetto degli obblighi tributari, controbilanciando in larga misura il potenziale 
effetto positivo del rafforzamento della fatturazione elettronica. Inoltre, il documento 
programmatico di bilancio riveduto contiene disposizioni che riducono gli oneri fiscali 
gravanti sulle imprese che assumono o reinvestono i loro utili in beni strumentali, ma 
l'incidenza di tali disposizioni è ampiamente compensata nel 2019 dall'abrogazione dei vigenti 
regimi fiscali favorevoli alle imprese e sugli utili reinvestiti. Infine, l'introduzione delle nuove 
misure di aumento della pressione fiscale sulle banche, unitamente agli effetti dell'aumento 
dei rendimenti del debito sovrano, potrebbe ostacolare l'offerta di credito. Considerato 
complessivamente, l'impatto sulla crescita delle misure previste dal documento 
programmatico di bilancio 2019 potrebbe essere inferiore a quanto previsto dal governo, 
anche nel breve periodo. In generale, il documento programmatico di bilancio 2019 riveduto 
non contempla misure efficaci per affrontare la debole crescita potenziale dell'Italia e, in 
particolare, la persistente stagnazione della produttività. 
 

Riquadro 3 - Alleggerire il carico fiscale che grava sul lavoro nella zona euro 

Nella zona euro il carico fiscale che grava sul lavoro è relativamente elevato e pesa sulle attività 
economiche e sull'occupazione. L'Eurogruppo ha pertanto espresso il proprio impegno a ridurlo. Il 12 
settembre 2015 l'Eurogruppo ha convenuto di procedere a un'analisi comparativa della tassazione del 
lavoro nei paesi della zona euro rispetto alla media UE ponderata in rapporto al PIL, basandosi in 
primo luogo su indicatori che misurano il cuneo fiscale sul lavoro per singolo lavoratore con salario 
medio e singolo lavoratore con salario basso. L'Eurogruppo ha inoltre deciso di raffrontare questi dati 
con la media OCSE ai fini di una più ampia comparabilità. 

Il cuneo fiscale sul lavoro misura la differenza tra il costo complessivo legato all'occupazione di un 
lavoratore e il guadagno netto del lavoratore. Questo costo complessivo è costituito dalle imposte sul 
reddito delle persone fisiche e dai contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori. 
Più è elevato il cuneo fiscale, maggiori sono i disincentivi al lavoro o all'assunzione di nuovo 
personale. I successivi grafici illustrano la situazione in termini di cuneo fiscale in Italia per singolo 
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lavoratore, rispettivamente, con salario medio e con salario basso (50 % della media) rispetto alla 
media UE.  

Carico fiscale sul lavoro in Italia, salario medio e salario basso (2017) 

  
Note: non sono disponibili dati recenti per Cipro. Le medie per l'UE (European Union - EU) e per la zona euro (Euro Area - 
EA) sono ponderate in rapporto al PIL. La media dell'OCSE (Organisation for Economic Co-operation and Development - 
OECD) non è ponderata. 
Fonte: Commissione europea, banca dati degli indicatori fiscali e di sicurezza sociale sulla base dei dati OCSE. 

L'analisi comparativa è solo il primo passo nel processo verso la formulazione di solide conclusioni 
sulle politiche specifiche per paese. Il carico fiscale sul lavoro interagisce con un'ampia serie di altri 
elementi, quali il sistema di sicurezza sociale e il sistema di fissazione dei salari. Un buon andamento 
dell'occupazione è indice del fatto che la necessità di ridurre l'imposizione sul lavoro può essere meno 
impellente, mentre i vincoli di bilancio possono imporre la piena compensazione delle riduzioni delle 
imposte sul lavoro con altre misure a incremento delle entrate o a riduzione della spesa. Prima di trarre 
conclusioni sulle politiche è necessaria un'approfondita analisi specifica per paese. 

Nel contesto del semestre europeo 2018, all'Italia è stato raccomandato di "[...] Spostare la pressione 
fiscale dal lavoro, in particolare riducendo le agevolazioni fiscali e riformando i valori catastali non 
aggiornati [...]". Il documento programmatico di bilancio riveduto dell'Italia contiene una misura che 
incide sul cuneo fiscale sul lavoro, vale a dire l'estensione del regime fiscale semplificato per i 
lavoratori autonomi, con un allentamento delle condizioni di accesso. Attualmente i lavoratori 
autonomi con fatturati annuali al di sotto delle soglie settoriali hanno la possibilità di pagare, in 
sostituzione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, un'aliquota fiscale forfettaria del 15 % sul 
loro fatturato annuo adeguato in funzione dei coefficienti di redditività specifici. Con il nuovo regime, 
tutte le soglie per il fatturato annuo, che attualmente variano a seconda del settore di attività e arrivano 
fino a 55 000 EUR, sono armonizzate e portate a 65 000 EUR. Sono state inoltre eliminate diverse 
altre condizioni di accesso, come le soglie massime annuali per specifiche tipologie di spese sostenute. 
La misura dovrebbe ridurre le imposte sul reddito delle persone fisiche pagate dai lavoratori autonomi 
che finora non erano ammissibili al regime semplificato, con un complessivo impatto strutturale 
negativo sulle entrate pari allo 0,1 % del PIL. 

6. CONCLUSIONI GENERALI 
Sulla base del documento programmatico di bilancio riveduto e delle previsioni d'autunno 
2018 della Commissione, si prevede che l'Italia non riuscirà a rispettare il parametro per la 
riduzione del debito né nel 2018 né nel 2019. Nel 2018 sia il documento programmatico di 
bilancio riveduto che le previsioni della Commissione indicano un rischio di deviazione 
significativa dallo sforzo strutturale di bilancio considerato adeguato dalla Commissione al 
fine di bilanciare le esigenze di stabilizzazione dell'Italia e le sfide in materia di sostenibilità. 
Nel 2019 il forte deterioramento strutturale previsto dal documento programmatico di bilancio 
riveduto (0,9 % del PIL) e dalle previsioni della Commissione (1,2 % del PIL) indica 
un'inosservanza particolarmente grave del percorso di aggiustamento raccomandato verso 
l'obiettivo a medio termine. Tale conclusione rimarrebbe invariata anche se dal requisito del 
braccio preventivo del patto di stabilità e crescita si sottraesse l'impatto di bilancio del 
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programma di manutenzione straordinaria per la rete stradale e del piano di prevenzione volto 
a mettere in sicurezza il territorio nazionale dai rischi idrogeologici, qualora questi ultimi 
fossero considerati, ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, e dell'articolo 6, paragrafo 3, del 
regolamento (CE) n. 1466/97, eventi inconsueti non soggetti al controllo dello Stato membro 
interessato. 
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